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LA CONTESSA .DU TONNEAU. — 
STORIA ANEDDOTA DEI pri ‘DI LUIGI “XY, 
avi ! 
IL BALLO DI CORTE 


Pochi giorni dopo il curioso abboccamento 
del conte di Laraguais colla povera rapezzatrice, 
fu quesia nella più splendida guisa introdotta nel 


“mondo galante, 6 cominciò a brillure per H SUO. 


spirito, la sua bellezza e la maguificenza quasi regale 
di tutto il suo traliamento, Il di lei titolo special 
mente, del quale non era sfuggita alla corte la pic- 
cante. allusione, fece molto parlare della contessa 
Du Tonnenu e molto ridere a spalle della Du Barry. 

Rapito il. conte dal buon successo de’ suoi 


progellti ed incantato dall'amabilità e dalle grazie 


della sua cucitrice, ricolmava questa di doni e cer- 
cava di soperare in essi {Ja splendidezza ‘di Luigi 
XV verso la sua favorita. Un giorno infatti ia con- 


tessa Du Barry era venuta. al corso in una car 


vozza verde-chiaro, filettala ‘d’oro & tirata da due 


bellissimi-cavalli bianchi; ma eccovi.in quello:stesso . 


giorno la-contessa Du Tonneau sfoggiare una bel- 
lissima carrozza: di vorde-oscuro, tutta disseminata 
d’oro e condolta. dalla più perfetta coppia di gene- 
rosi cavalli arabi, e venire riconosciuta da iutti 
quale posseditrice del più elegante equipaggio. Il 
tealro dell’opera venne una sera, non so per quale 
occasione, illuminato a festa. La coniessa Du Barry 
vera comparsa .con un prezioso diadema di perle, 
ma la contessa Du Tonneau venne tosto a sedere 
nel palco vicino a lei, sfoggiando un diadema an- 
cor più prezioso di grossi rubini, I circoli della 
bu Barry cerano solo il convegno della cortigia- 
neria, e selo qualche affamato poeta e qualche 
— “lelleralo pedeslre, che per farsi sirada corcava il 
‘ favor della -corle, li frequentava ; ma. uei circoli 
della. contessa Du Tonnear si raccoglieva ogni 
sera quanio "Vera di più elegante e di più spiri- 
t0s0 in Parigi, e più d’un artista e d’ un letterato 
trovò in lei un appoggio generoso e disciolto da 
condizioni umilianti. Ma queste gare di grandezza 
e di munificenza non erano che semplici prelimi- 
nari e piccole scaramuccie che precedeltero una 
t campalo battaglia, di cui.il conte non aspallava che 
l'opportunità. Questa finalmente si offerse per una 
grande. festa da ballo in maschera, che Luigi XV 
diede alla corie ed ai grandi del regno. nelle va- 
stissime sale della sua residenza in Varsaglia. 
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La Galleria di Diana era apparata nello stilo 


di que tempi e collo sfoggio di lusso stemperatis= n 


simo, Le principesse reali avevano esauste le arti 
della foiletle, ma senza potere offuscare la favorita 
di Luigi XV, la quale in quella ‘sera vestiva un 
abito da. Sullana, e d'un meraviglioso tessuto: di 
seta‘e d'argento. I fabbricatori di Lione ai quali 
il re aveva ‘espressamente commesso ‘quell’ abito 


giunsero in quella volia a superare se slessi, ed i 


cortigiani erano rapili in eslasi:.... non per la 
meraviglia di quel prodigio dell’ arte, ma per la 
bellezza è lo splendore della favorita, che pavo- 
neggiando se stessa e dando come la sfida alle 
alire dame, camminava orgogliosamente d’'In-tra le 
filo della turba ammiratrice. 

Quand’ ecco tulto ad un tralto ogni sguardo 
come per subita scossa rivolgersi da Manon Vau- 


‘ bemnier, e divizzarsi alla parte estrema della sala, 


donde venivano grida di vivissimo applauso. Anche 
Luigi XV segui ‘l'impulso di quel niovimento uni- ‘ 
versale, e vide con sua sorpresa l'oggetto che Io 
occasioriava, n 

Era una gentile Odalisca, Della quanto una 


-Houri del paradiso di: Maometto, attorniata da più 


di venti donzelle, che pel vestito e -pella bellezza 
cmulavaeno daddovero colle circasse, di cui dove- 
vano ora rappresentare la parte. Altrettanti schia- 
vi africani facevano colla tinta nera del volto e 
delle mani, risaltare ancora più la bianchezza di 
quel donnesco corieo, ed un moro di forme ele- 
ganlissime e vestilo della più fina roba di lana, 
era quello che ‘a segni dirò così impercettibili 


. reggeva lulio il corteggio. I cortigiani non si po- 


terono per lunga pezza riavere dallo stupore, e 
P oggelto che più di tulti incatenava la loro al- 
tenzione era la bella Odalisca. Come un giglio 
tra gli altri fiori del campo ella spiccava per la 
bellezza delle forme, pella maestà del portamento, 
per la orazia delle maniere, © sopratutto per la 
ricchezza del suo adornamento,. Quanto la ricca no- 
bifà. della Francia aveva per quella sera potuto 
meltere in visti di semme e-d'oro era da lei ec» 
clissnto. i tesori di due dovizioso famiglie, am- 
massali pel corso di lunghi secoli, avrebbero a 
mala pena potuto suppeditare le perle ed i diamanli 
di cui era smaltato il vestiario ‘della graziosa 
Odalisca. Le principesse medesime, non che ia 
contessa Du Barry, sembravano ei di lei confronto 
vestite con una veste da camera. 

Dopo un iungo ammirare s’ ndì finalmente ad 
un trailo correre di bocca in bocca il nome delia 


Li 
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i “erdontadit De Tonnest,. è r ammirazione universale 
si cambiò di ro èple. in- una scherzevole. ilarità. 


Tatti i cortigiarit «comptèsero 1 allogta vendetta 
che il conte di Lataguais prendeva filla 0a volta 
di Manon Vauberiier, Î orgogliosa presunzione. . 


della quale restava per. qué la ‘géra ‘intetamente 
sconfitia. Tutti conoscevano To amisurale ricechez> 


“zo del conte, e sapevano ch'egli era in caso di | 


+ farsi, contro ipoteca dello sterminato suo avere, 
prostire , dai. giolellieri di. tutto Ravigi ifunnio 
Vera di più. prezioso nei loro forzieri, E così era 
in-effetto. La nostra Odalisca aveva un abito tutto 
intersiato d’.oro e di gemmo, il.valore delle quali 
per.lo meno ammontava ad olo milioni di franchi. 
° Tutti ridevano, nd eccezione di Luigi XV è 
«della sua favorita, Quel prezioso . veslito che 
tanto studio e tanta fatica costava ai iessifori di 
Lione, e nel trasporto del quale uni-cortiore di na- 
binetlo aveva per la fretta. fatto morire un cavallo, 
quel prezioso abito, quella ‘meraviglia dell’ arte 
non: otteneva più neppure uno sguardo, La con- 
tessa Da Tonueau loneva affascinati gli occhi di 
tutti gii astanti. 

Ed ecco intanto il treno orientale” a passo 
lento avvanzare lungh” esso la Galleria, La nobile 
schiera si divideva al suo arrivo. per daegli ij passo. 

- Giunto nel moditulito, ‘vicino al re e-non distante 
della. sua favorita, formossi. Due mori che porta 
vano una specie di brono Io collocarono in guisa 
che la Odalisca, assidendovi, potesse essere udita 
e veduta da tulti; due altri schiavi, avvicinandosi 
rispeltosamente, distesero ai di lei piedi un tappeto... 
Tutti, come per istintiva curiosità, si accostarono 


più d'approsso, urlandosi.e spostandosi l'uno Naliro.. 


Il re stesso e la Du Barry, ancho a rischio d’a- 
quistar degli urtoni, sì spinsero sino alle prime file, 
e videro sotto ai piedi della Odalisca..... quella 
stessa preziosa stoffa ch'era stata fabbricata con 
tanto. magistero in Lione,-c di cul cera vestita la 
Favorita del re. 

Anclio il conte di Laraguais avova ‘avuti i 
suoi corrieri, ed i mercanti di Liono allottati dal 
suono dell'oro, non esitarono troppo a sturbare i 
piani. della vanagloria di Manon Vaubernier. Que- 
sta, 0 per isbadalezza o:per atto di spilorceria; non 
aveva comperata tulla la pozza per essa lei la- 
vorala, e quindi i corriere del cante poi .a prez= 
40 d'oro comprare il resto che orn serviva a farle 

da..parodia. 

Alla vista di questa i cortigiani avrebbero 
riso di tutto cuore, ma il caso parova loro piut- 
tosto serio, e quindi prima di ridere interpellarono 
iacilamonio H sembiante. dol ro. Questo era velato 
duna nube di austerità, e ie di lhi sopraciglia si 
resteingevano in duo folto arcate che minacciavano 
sdegno. I cortigiani. adunque non risero, 

Quesli segni ominosi non erano sfuggiti nep- 
pure alla nostra bella rappezzalrice, ma non se ne 
fece gran caso, prima perché non cra dama di.corte, 
poi perchò ie tornava gratissimo di potere umiliare 
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la Da Barry, è > finélmanio “perché T'eleganio afri- 


.. cano, “che gitri- mon era che il conto di Laragnais, 
‘ homn. aveva:aiicora dato il concettato segnale, che 
i doveva. por. termine a quella commedia. 


‘Alfine di continuarla e per interrompere lu- 
itiversale silenzio, Ja Odalisca si volso al seguito 
delle sue belle; e fatto loro colla mano un cenno, 
cominciò a dire così: 

« Avvicinatevi, o mio giovani schiavo, perchiò 
vi voglio. narrare. una. graziosa istorielia, da cui 
potretò cavire ammaesiramento e diletto.” 

4. do. nacqui nella ricchissima città di. Bagdad, 
la terra promessa dell’ amore, dove la hella che 
ha sortiti 1 natali in un pian terreno o in una sof- 
fitta, può giungeré La tutto, sino a farsi sovrana, 
purchè suppia avvisare e coglierne il vero mo- 


mento, Più d'una volta si vide colà una Griselte 


sollevarsi dal nulla sino ai gradini del: trono, e 

se. di me non è accaduto altrelianto, gli è sola- 
mente per ciò che io ho cercato sotto altro cielo 
ed.in altre terre la mia forluna. Aggiungete che il 
lrono eva colà occupato da una Griselle, a cui mi 


legava nei -primi anni. una schielta amicizia. 


; Non. fipirel più so volessi raccontarvi i pia- 
ceri ed.i dispiaceri, le gioie e Ie privazioni della 
nostra ristretta e povera gioventù. Vi: narrerò ) es- 
senziale, e questo forse potrà bastare. 

» Quando: fa: Sultana non era ancora Sultano 
ed: io non era ancora OQdalisca, noi. eravamo 
assai povere. ed abilavamo una meschina stanzuc- 
cia -in un sesto piano. Il vento. solliava con tulta 
l’impertinenza per le mal connesse fessure del no- 
stro abitato, non avevano che due vecchi cenci 
destinati all'uso di conerla da letto, ed un solo . 
abituccio e questo assai misero o raitoppato, Un 
vecchio fiasco dell’acqua faceva anche l'ufficio di 
specchio e di candelliere, Alla mattina il nostro 
cibo constava d’ un po’ di pane e formaggio del 
più ordinario, a mozzo giorno. d'un pane e d'una 
salsiccia che noî da buone sorelle dividevamo in 
due parti possibilmente uguali. Ma.in questo vitto 
cera una particolarità rimarchevole a cui noi an- 
dammo poi debitriei della nostra sapienza. Bevenda 
sempro acqua ci si mantenne limpida la mente e 
chiara la visia, e T'invollo del formaggio e della 
licanica contribuì oltre misura alla nostra erudi- 
zione. Nei nostri tempi dilfatti gli scrittori -indi- 
rizzano: alla. poslerità i loro fibri, ma questi an- 
zicchè. varcare il giro dei secoli è .pervenir sino 
ai posteri, vanno ordinaviamanto a finire nelle bot- 
tegho dei piazicagnoli. Voi.-ora comprenderete 
quanto la nostra vita frugale ‘abbia. dovuto contri- 
buire ad estendere le noslre cognizioni, In due 
anni di convivenza abbiamo mangiate ‘790 lucani 
che e 730 fette di formaggio, le quali ci fornirono 
all’ intutto 1460 carte, ‘ossia 2920 pagine di autori 
classici, che noi dopo avere mangiato ieggemmo 
sempre .colla più grande avidità. Così noi divenim- 
mo x poco a poco persone di grande sapere ed 
ancor più di grande prudenza. 
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Armato di queste «doti noi disceriderimo dopo 
due anhi dal nostro camerotto di sotte il letto, 
mai giunte: ‘al fondo della. scala, si videro tosto -i 
diversi elfetli. della sapienza: da noi. appresa nel 
mangiare il lormaggio e le saisiccie, La mia com- 


pagna avvezza ad udire solo la voce dell'interesse. 
giunse presto-a. dividere il trono. del nostro califfo, 
ed io cho non ascoltai altra voce che quella del. 
sentimento mì vidi per lungo tempo ristrella ad 


una povera botte. Ma la fortuna va in traccia di 


chi Ja merita, ed io ora non invidio. la sorte della 


mia-amica del sesto piano. Non: sono: è vero sul- 


lana, ma godo un favore meno incostante è meno. 


invidiato, e.che non mi dà che temere pel tempo 
avvenire. Siccome per altro non istà bene dimen- 
ticarsi dei primi amici della gioventù; ed io non 


ho mai potuto scordare la. mia. compagna, così 


voglio ora. darle una prova del mio deale attac- 
camento. ‘A voi schiavi! arroiolale il tappelo che 


mì sta solto. ai piedi, e portatelo alla’ mia amica, 
onde se ne valga un giorno per rattoppare il più 


bell abito della sua enardaroba! « 
— Ah questo è troppo; s sclamò Luigi XV, chia- 
matemi D'Avyen.. 

ll signor D Aven era. nient altro che. il ca» 
pitano della guardia. dei re; però il conto di La- 
ragnais che vestito da moro slava sempre d’ ac- 
canto alla bella Odalisca, le disse’ una parola al- 
l'orecchio, e leggermenio battendo palma a palma, 
diede il noto segnale a tutto il corteo. Questo si 
mosse colla rapidità del, lampo, e stretto in una 
massa compalla, nel di cut centro si vilrovavano 
le principali persone di questo dramma, potè svi- 
gnar ira la folla dei cortigiani, i quali non male 
soddisfatti del gitoco che si era fallo alla Du Barry, 
lasciarono libero il passo, 


Vo 
L'ESIGLIO 

Prima ancora che il capitano delle guardie 
avesse potuto ricevere nonchè meitere ad esecu- 
zione gli ordini del suo signore, il conte di Ln- 
raguais era. evaso. con tutto if suo seguito, pren- 
dendo la via del cortile di marmo. Dielro le 
mura del parco stava dì già in aspelto una sedia 
da posta ed il conte vi salì assieme alla contessa 
Du Tonneau. Intarito i mori e Ie schiave sve- 
stito, dietro i cespugli, ogni lusso orientale, mon- 
lati in dieci vetture, presero rapidamente la via di 
Parigi, dove non arrivarono che figuranti dell’ o- 
pera, Diricchini della strada de la. Ferraille e ri- 
nomate bellezze del magazzino teatrale. 

ll ‘conte, e la contessa battevano rapida- 
mente la strada che per S. Germano e $, Dionigi 
conduce a Calais. Nè essi avevano percorso an- 
cora gran tratto, che un drapello di guardie del 
corpo passò di galoppo oltre il lor legno, dove, 
grazie al iravestimento improvvisato per il bisogno, 
non fu loro dato di riconoscere né il conte di La- 


raguais, né la impertinente Odalison. che aveva 


. avuto l’ardire di canzotiare la-favorita ‘dî Luigi XV; 


Il conte di Laraguais. aveva -benisaltito pre- 


| veduto che quel. suo: colpo «di ‘burla’ gliavrebbo 


per lo meno ‘costato un paio d’ anni di esiglio, ed 


“ aveva presi a tal uopo gli opportuni concerti. 


Aveva fallo approntare in Londra un grosso fondo 


di danaro, ed aveva nccapparati nel- primo albergo 


. di S. Dionigi i giojellieri, dai «quali “aveva preso: 
| R-presfito Ie tanto. gemme che adornavano in quella 
sera la spiritosa rapperzalrice. Ivi adunque: Veglitui: . 


ai suoi legillimi proprietari Poro e le gioio, ‘de 


| pose'il provvisorio trasvestimento, e riassanto:il 
. suo vero nomo: passò lo: stretto e giunse felice—- 


mente nella: città: di Londra. 
‘Quivi accisato splendidamente, procurò anche - 


un | alloggio decente. alla sua protetta, alla quale, 


fedele ai patti “dello strano contratio, non lasciava 
mangar cosa, alcuna di quanto occorreva per una 
vita apiala. La fece pure introdurre nei circoli più 
eleganti, ed in. uno di questi ella fece la ‘conoscenza 
di lord Fitz-Albert, il quale da ‘suo canto’ restò 
invemorato del brio della vivace ‘francese, 

«La relazione di milord coll'amgbile cucitrice 
durò qualche tempo, fino che le due parti diven- 


‘nero a più concrete spiegazioni, e la contessa Du 


Tonneau disse un giorno al sicnor ‘conte di La- 
raguals, > 

o Abbiato la. bontà di ascollarmi, e vi prego 
di non interrompermi perchè quanto ho da dirvi è 
della più grande importanza. Voi, signor conte, 
mi avete tolta alla poverià della -bolte e mi avete 
fatta una :dama ‘del gran mordo. Conosco di essere 
tale perché lerisera ho provalo a cneire un poco, 
emi sono fatalmente accertata che ho già disim- 
parato -il mestiere, Per me dunque non sono buona 
da nulla ed a voi riesca. solo di peso, perchè dopo 
avere compiuta la mia missione, non so più che 
fare in concambio del rieco sostentamento che mi 
apprestate. In conseguenza della burla di Versaglia 
io non posso più ritornare a Parigi, senza correr 
pericolo di oftenere lantosto un quartiere gratuito 
nella Safpetriére, ed in Inghilterra io non sarei 
altrimenti che una povera colomba smarrita dal pa- 


trio nido, ed esposia alle tempeste d'ogni infortunio... 


Permettetemi adunquo ch’ io mi provveda d’uba 
modesta gabbia onde passarvi il restante de’ giorni 
miei. Lord: Fitz-Albert mi.vede di Nuon occhio e 
m' offre ia sua mano e le sue ricchezze, che danno 
una fendifa di ventimila lire sterline. Dacchè io 
non posso più ritornare in Francia e non posso 
più. fare la cucitrico, permettetemi ch'io metla a 
profitto questa occasione che mi si offre per divon= 
tare miley. * 

Il conle restò da principio mal soddi sfalto 
delle parole della sua protetta e tolse a combat- 


{erlo colle ragioni più convincenti. Ma questa tanto 


insistette che egli finalmente si arrese e quattor= 
dici giorni dopo la confessa Du Tonneau divenne 
sposa di lord Fitz-Albert. 


Ed ova halzale, o 


‘in Francia. scoppiava il turbine della rivoluzione. 
Il conte era tornato a Parigi, lady Fity-Albert 
rimasta. vedova ‘ed una delle più: ricche dame di 


Londra e VYex-favoriia di Luigi XV balzata dal. 


trono della sua grandezza e rimasta povera affalto, 


costreita a passare. in. Inghilterra, Ii di Ici pri-- 
mo pensiero ricorse silla compagna della sua gio-. 
ventù piuttostochè. alla rivale della.sua grandezza. 
“Costretta «dal bisogno -e fidata nel cuore della sua. 


vecchia. amica, dimenticando l amaro scherzo del 
Ballo di corte, si fece..un giorno. annunziare nel- 


l'anticamera. della molesima, Miledy la ricevete, 
con falla amorevolezza, 6. tion sapeva .come in- 


frenare le risa, vedendo che la sua ‘povera amica, 
colla quale aveva mangiate tane lucaniche e Tetti 
tanti foglielti volanti, vestiva appunto il famoso 


abito della festa da Ballo. Ma la favorita di Luigi 


XV era quasi in.miseria, «e Jady Filz- Albert !roppo 
generosa per oltraggiare alla sventura di quella. 
Le due amiche si corgedarono con amororolezza, 
ma senza dire di più. 


La povera Du Barry ritornò malcontenta alla 


sua abitazione, che punto non somigliava nò alle 


grandioso località di Versaglia, nè al grazioso ri-. 


tiro di Lucienne, Se.non che un'ora dopo le venne 


consegnala una Jellera ed un invelto da parte di 


lady Fitz-Atbert. La letigra cra di quesio tenore: 

2° Mia cara contessa! Quell’abito che nel 1770 
» destò Tanta. sensazione nel Ballo di Versaglia, 
» Può decentemente comparire anche in Londra 
, Del 1792. Ma lo maniche sono fuori di moda, 
» ® voi non potresle in Unita: Londra ritrovare la 
» toda per rinnovarle. Solito queste. circostanze 
» ® Odalisca di Bagdad si repula fortunata di 


+ mandarvi due nuove maniche, e-di offerirvi ia 


s sug amicizia, la sua tavola ed il suo palazzo, 
» per domani e per sempre. “ 

La Du Barry stretta dalla miseria e mortifi- 
cata da toppe dure prove nell’ ambizione, rise 
della piccola malizia della sua amica, e fatlesi 


rinnovare le maniche comparve il giorno dopo 


alla ‘tavola della medesima. Questa le rose poi 
sempre ospitalità ed amicizia, o dividendo. con 


essa le sue ghinse, soventi volle diceva: ,, È 


” puro sata pna forluna; o mia cara, eb'.io non. 
n nm ‘abbia lasciata acchiappar dalle guardie del 


x tue a hi noi *. 
0 mabilissi $Ror. 1. D. VALPATA 


A 


OSSERVAZIONI 


SU BOSCHI DELLA CARNIA 


{ Continuazione V. N. 5.) 


Siccome in molti punti dei boschi resinosi Ì 
novellami pullulano follissimi, e addossandosi l'uno 
all' altro mutuamente si nuociono, così è d’ uopo 


scemame il numero recidendo i più .meschini, e 


: Jelfori, A piedi gianti lo. 
spazio di 22 anni, ‘epoca -mèmoranda. nella quale. 
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conservando \i. più. vogeti e robusti, distanti un 


passo: veneto circa l'uno dall’altro., Resi adulti, 
converrà forse ‘diradarii maggiormente, 


perchè così si provvede molto bene all’economia 
delle. piante  residue,. che si allevano. in seguito 


mirabilmente; ‘aggiungendo in pochi anni. sorpren- 
dente ‘altezza. 


lasciando : 
duo o ire passi di spazio tra l'una e l'altro. 


. Questa’ operazione vuolsi compire in. primavera, 


in .molté località dei boschi. fesinosi vi ésia 


stono degli spazii affatto nudi che potrebbero es+- 
— sere facilmente vestiti di piante della stessa specie. 
. In tre maniere .si può consagutre. si utile risultato. 


Primo: collo smuovere superficialmente lo strato 


della. terra vegetale, rendendola con tale opera=. 
zione ‘atta. a ricevere i semi. portoti dall’ aria. 
praticando la semina in primavera. 
verificando. la. piantagione dei talli, —. 
Nei boschi abbastanza riuchi-d' abeti, basta d’or-- 


Seconda :. 
Terzo : 


dinarlo preparare la ierra por ottenore ’l effetto, 


Se le piante circostanti fossero. poche o. difeltose,: 


converrà praticare ln semina, smovenio prima a 
striscie il terreno in. cui deve aver luogo, agitan» 


dolo poscia con vasiellp a punte di ferro, onde 


incorporare é ricuoprire con essa i semi e i ve- 
gelabili, ovvero gettando sopra gliesti un lieve 
strato di quel terriccio, di cui d’ordinario abbon- 
dano i nostri boschi. Se finalmente. si dovessero 
estirpare degli arboscellini neonati per essere su- 
verchiamente folti in un punto, come si disse nei 
periodi. precedanti, converrebbe aliora . preferire 


la piantagione; operazione che a quest'effetto. 
p 3 DD { 


merita d’essero ad ogn' altra preferita a. motivo 
dei più solleciti ed ulili risultati che -mercè que- 
sfa si oitengono. Ma perchè questa operazione riesca 
bene, duo cose principalmente sono da osservarsi. 
La prima, di svellere fe pianticelie dal suolo in 
etiss di non guastarle, badando a conservare con 
molta cura la terra che potrebbe essere rimasa 
adorente alle radici, perché questa gioverà allu 
svilappo della tenera pianticeila che si vuol ri- 
piantare; la seconda consisie nello smuovere il 
ierreno, 0‘a lungho striscie, 0 a brevi trail, se- 
condo le circostanze, ad'un piede di larghezza © 
di.circonferenza, e mezzo piede di profondità ada:- 
gianduvi soavemente la -pianticella e. ricoprendola 
indi senza iroppo comprimere la terra. Sarà. van- 
taggiosissimo il porre un po’ di terriccio sotto ed 
intorno alle. radici della pianticella prima di rico- 
prirla. L'arboscellina che deve servire d'impianto 
sia dell’ età. di tre a qualtro anni, 
quando presenierà l'altezza da mezzo ad.un piede 
circa, secondo la qualità del terreno più o meno 
favorevole alia vegetazione. La pianticella d'impianto 
non st approfondi. nella terra più di quanto lo era 
dapprima, ciocché facilmente si conosce osservando 
il differente colorito del fusto della medesima. È 
inunlile il dire che a quest mopo si devono scegliere 


sempre gli arboscellini più vegoti, e più forniti 
di barbe, 


e. sarà tale. 
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. Tanto praticando la semina quanto la pianta- 


gione si preferisca :sempro il:Iarice in confronto: 


dell’abete, e l’abetè in confronto. del pino, percliò 


piante più ricercate, di maggior prezzo; e che sì. 


sviluppano senza che l'una porti danno all'altra. 

Tuite questo operazioni, ciod tanto ia semina 
quanto la piantagione, devono sempre fursi in mar 
0, aprile e maggio, e quando ii terveno sia di- 
sceretamente umido, L'impianto si eseguisce ‘pria 
che le tenere radici delle pianticelle s'inaridiscano, 
anzi possibilmente appena, o poco dopo svelte dal 
suolo, Ova però si fossero alquante: disseccate, sarà 
bene tuffarla nell'acqua, od espergerle con un. po’ 


di terriccio prima di restituire alla’ terra, onde” 


assicurarsi che vi sì sipprendano, 


‘Falte. Ie operazioni surriferite devonsi intra- 
prendere i metodici espurghi.. Consistono questi nel. 
raccogliere ed ammassare i rami e gli arbusii pro. 
dotti dallo sgombro ‘dalle: piante. abbatiute dalla 
violenza dei venti, dai nevischi dallo macerie por- 


tate dai. rivoli, dalle valangho-ec., e tali esparghi 
devono: sempre eseguirsi collo preciso avvertenze 
già. detto, alfine di non recar danrio alle pianto 
adulle, e specialmente ai novellami; interdicendo 
sempre il vago pascolo a qualsiasi specie di ani 
inale.domestico dannosissimo ai boschi di ogni spe- 
cie, mi più d’ ogni ‘altro ai resinosi, essendo il 
bestiame molto avido della sommità delle tenero 


pianticelle di questa specie, allorchè particolarmente 
gli manca il fogliame; 0 quando loro son monche. 


le cime ‘alcuni di quegli erboscelli restano nani 0 
stantii, altri si perdono, e su quer che sussisiona 
assai difficilmente spunta un'allro capo;-ed anche 
così rifaiti giungono assal. più tardi ad un per folto 
sviluppo. 

Sostanza di mollo uso nella Carnia, ed og- 
getto importante di commercio è la resina, Stilla 
questa spontanea dalla corteccia delle varie specié 
‘ degli abeti, dei lavici e dei pini, e più copiosa- 
mente in quei punii del ‘ironco in cni siansi inflitto 
profonde incisioni o siano siali spogliati della Ipro 
corteccia. 1 boscajuoli i pastori e le persone che 
fanno trallico di tale sestanza, ‘s'industriano a fe- 
vire e scuojàre quelle piante, onde più facilmente 
ed in maggior copia raccogliere quella produzione 
vegetale. Si valgono poi della corieccia, che sirap- 
pano a lunghe. striscie, per formare dello scatole, 
onde porvi. la resina cho deesi asportare. Questi at- 
tentali tornano perniciosissimi alle pianle che no 
sono vittime, poichè la decorticazione dà loro morie 


sollecita inevitabile; ;e’le incisioni foro recano una 


piaga mortifera, da eni stillando ii balsamo vitale, 
le dispongono a tisichezza, ed a più lenio ma si- 
‘ curo «disseccamento. Convionè dunque usare la inas- 
sima attenzione, nffinchè le piante non soggiac- 
ciano a siffaite lesioni che ne cagionano l’irre- 
parabile loro perdita, - - 
Ora conchiudendo diremo che col seguire te 
suaccennate pratiche ed-avvertenze, sì avrà nei giro 
di pochi enni un hosco netto, bene condolto, eguale a 





rigoglioso, l’aria: spiretà libera tra-pianta e pianta, 
e tulle’ sarazino: ogni di -consolate: dal vitale raggio 
del sole, e tutte potranno: nutrirsi dell'umore che 
lero verrà în copia fornito dal suolo mondato dal- 
le disutili piante, ed’'assorbive dall’ atmosfera gli 
alimenti che meglio rispondono. alla loro natura. 
Inoltre guardato il bosco gelosamente dagli ‘abitanti, 
difeso dal pascolo, garantito dalle. callive- pratiche 
dalle manomissioni dei tristi, diverrà vegeto, ricco 
di piante, e tale di offrire in pochi, lustri un sicuro 
o generoso. prodolto. - 
Faremo ora.qualche cenno sulla conservazione: 
dei hoschi, argomento gravissimo poichè in questo 


- sta il mezzo di-serbar viva nella Cacnia la fonte 


più copiosa. delle sue ricchezze, — 
* {contiuna)  G, B. DOTT, LUPIEDI 


| FROTTOLE DI STAGIONE 
(oa? ALBuI DI Assoneo iL DiavoLo zoPPO } 


Carnovale 1850. 


Gli uomini frivoli sono proprio divenuti uo- 
mini seri? Le leggiadre donnine e le giovineile 
dagli occhi neri o cerulei e dai. capelli d' ehano 
o d’oro hanno cessato mai d’essere le regine as- 
solute o costituzionali dei cuori? Mai. I savj ri- 
nunciarono forse. al privilegio d’'apparir malli una 
vella all’ abno, due, tre, così per semplice ecce- 
zione alle regole accademiche del viso brusco, 
dei tuono di voce austero e del dispregio di va- 
nità cavo sogrelamente ? No; la farsa umana è 
dettata nel solo stile sito ad ingannar voi, razza 
superba e debole, timida ed andace, e gii altori 
che si presentano sulla scena mutano gli abiti, si 
mascherano, si tingono Îe guancie di belletto, ma 
sono, sempre gli stessìi. Nel riso e nelle lagrimo 
degli nomini io diavolo riconosco, e troppo di 
sovente, P arte degli istrioni e de' mimi. Lotlori, 
Ja_quosio preambolo capirete che ad Asmodeo oggi 
viene il iicechio di filosofare..., come costuma- 
vano | giullari ed i baffoni di Corte porinni il 
berrello adorno di campanelli d' argento, non già 
come un parruecone delle celeherrime università. 


‘dì Oxford o di Salamanca o delia Sorbona. Pre+ 


siale dunque orecchio corfese al suono. del mio 
campanello, bench questa sia una frase propria 
della quaresima, -- In carnovale Ja. maggioranza 
di ogni popolazione europea balla. Ora perchè non 
balli tu, simpalico X, menire una volle nelle gambo 
ponevi. ogni lua compiacenza ed incedevi superbo 
stringendo. la mano di silfide eterea divina? Un 
mal ed un sospirone mì persuaderebbero di log- 
gieri cho tu » hat den donde; però io li veggo 
nrolrarre di langhe ore la veglia seduto sui poco 
molli divani di una botlega da callè 0 sull'inca- 
moda panca di vinile hetloluccia, fremenie pei con- 
vuiso ginoco e hestemmiando il re di coppe e 
l'asso di spade. E tu antipatico Y, ultra-amatore 


+‘ 


delle colme tazze è delle ‘famminée:gonnelle, da 


dove sbuchi: fuori ‘nelle oré maltutitie pallido: e. 


cogli occhi rossi @ stanchi, quasi che: » 
- “è Dal mondo, eterno bambolo, disgiunto “ 
avessi vegliato l’intera notte sulle carte di quet 
Grandi, di cui studiasti i riomi nella scnola di ret- 
toorica? Esule volontario dalle feste da ballo cit- 
ladine, nessuno ti vide tra Ia frequenza degli uo- 
mini galanti e dei galintuomini, e taluno pensò 
perfino che fossi. disceso ai Campi elisei. O X, 
o Y. il vulgo ‘profano vi chiamerà gli uomini del- 


l'abnegazione, ma il diavolo zoppo veggendovi. 
sorride. e vi dichiara: le maschere più sciocche. 


della società contemporanea, | ©“ -.. . 
© L'altra sera io mi strascinaî colle stampelle 


sullo scalone che conduceva ad una sala da ballo, 
aperta al pubblico d’ambo i sessi mascherato o no. 


E cominciai ad ascendere quello scalone, ma len- 


tamente per aspettare. altri concorrenti, e quindi 
enirar nella sala senza destare troppa attenzione, 
poichè la vista di Asmodeo è di cattivo augurio 
per certi esseri pseudo-misteriosi, Ebbene, Viddi 
olto 0 dierì giovanotti, i quali si strascinavano 
dietro um animale grazioso e benigno della loro 
specie, ma che. a prima vista si sarebbe reputato 
individno straordinario, Dall’ accento della voce 
‘ognuno l'avrebbe tosto riconosciuto pe! italiano, ma 
portava in festa il cappello di sela alla parigina, 
sulle spalle aveva un drappo: molto somigliante 
nella forma ‘al mantello di un Grande di Spagna, 
1 suoi mustacchi erano stati dell’ industwe mano del 
parucchiere piegali all’ unglierese, e le brache 4- 
vano strelte. alla gamba, come avrebbero potuto 


essere quelle di uno smilzo ce lungo milionario. 


abitator del Tamigi. Pareva che }’.individuo in di- 


scorso n malincuore avesse seguilaio i suoi alle- 


eri compagni fino .colà, poichè cercava svincolarsi 
dai loro amplegsi, pressopoco come suole fare la 
pudiboenda forosetta delle Alpi o della pianura friu- 
lana, quando i galanti signorini della città s1 de- 
gnano per passatempo autunnale. di allraversarie 
H cammino che mena alla chiesuola del villaggio 
o pi povero abituro de’ suoi parenti. Pure ascese 
alcuni gradini, ‘e. que’ solazzevoli giovanolil repu- 
tavano di aver vinia la ritrosia del loro compagno, 
ora-che il di lui orbcehio era giocondamente-com- 
mosso dall’ armonia. della musica è che il calpestio 
delle coppio danzanti accompagnava quel. suono. 
Ma s ingannarono, poichè il signorino, come buo 


spaventalo da un colpo di archibugio 0 da qualiro -} 


tocchi sulla pelle di un tamburo, ‘all’ improvviso 
fece una giravolla e d' un salto si trovò abbasso, 
mentre.i compagni sorridendo ponevano piede nella 
sula da ballo. Io. pel desiderio di conoscere più 
davvicino questo frate della Trappa fac-simile del 
ligurino del mese correntà, gli tenni dietro sfor- 
zandomi di spingere innanzi le stampelle. E lo 


udii in tuono tragico-comico esclamare  meutre 


‘splendeva in cielo la.luna piena; è figli d' Ifalia 





ballano!! Ma: dopo questa esclamazione l° eroe af 


‘ frettò -il.-passo:-ed id lo perdetti ‘di vista. Però 
- chiesi..di Jui: il ‘giorno -dopo, e seppi molte belle 


cose sul’corito suo. O:giovanelto eroe; tu ih quella. 
sera correvi ni geniali colloqui a cui avevati In- 
vilato con un viglieilino: a fili d'oro e-odoroso 
di muschio O 
- 0» La pudica -d’ altrui sposa a te cara “ 

— Carnovale 1851. 


Torsicore ha ripigliato il governo delle gambe 
umane. Le sale pubbliche mon possono contenere. 
dieci individai ‘di’ più, e gli uomini serii por pro- 
fessiono hanno dato 1 primi il bell’ esempio. I pal- 
chetti del tealro sono ‘vuoti, perchè. le signore 
siedono - alla foslelte per apparecchiarsi’ al hallo 
della- mezzanotte, ed: il parférre è vuoto perchè 
la moltitudine. compresa solto il nome di -vulgo 
fa una visita alla: cucina “di: qualche bettola col 


lodevole scapo di non andare al balla se prima non 


ha l'epa sazia, E si comincia a lameniaro la bar- 
bavie di. qualche padrone di locanda,il quale re- 


‘ putando tramoniata per sempre l'era gloriosa del. 


walzer, della polka e della mazurka, divise una 
vasta ed elegante sala da: liallo in varie sezioni 
ad uso di camere da etto, Sul pavimento d'una 
di queste camere sta scritto a lettere majusedie: 
QUI FU LA NAVE. © - SE 
| ” Ò Carnovale 1852, 
Prima ancora della stagione enrnevalesca 
quest anno cominciarono i balli nel mondo euro- 
peo. Luigi Napoleone Bonaparte fece in decembre 
ballnre,i francesi per festeggiare il buon esito del 
colpo . di Stato. È i repubiblicani di Parigi, a cui 
\' agitarsi dei partiti politici mon impedisce la buona 
dicestione ‘nè Y uso delle gambe, hallarono di ot- 
timo umore e in guanti color di papagallo. 
Anche a Udine si cominciò a Dallare por 
tempo ... ed anche oggi, in cni scrivo, si con- 
tinua a- ballare. ‘Anzi io gelto in carla queste brevi 
anuotazioni ad perpetzam raerum memoriam dopo di 
aver vegliato tutta la notte :testimonio oculare € 
oriculare di una festa, in cul era quasi impossi- 
bile ij girare in danza ordinata attorno la sala a 
cagione di un affollamento di gente innumerevole. 
Il bisogno di provvedere. a locali più comodi per 
i ciltadineschi convegni si fa sentire ogni di più. 
Possibile che non ci sia in Friuli uno statista. 


‘ii quale offra una tabella delle gambe maschili e 


femminili addestrate al walzer, e la cifra delle 
gambe suscettibili sn. fuferis di tale esercizio gin- 
nastico? Possibile che non ci sia in Friuli uno 
speculatore, 1] quale - voglia=guadagnare il cin- 
quanta, o il sessarita per cento istituendo una sala 
da ballo degna di questo nome? Filaatropi, a voi. 
Gridate alto, predicate l'associazione. Alla fin fine 
l’indicar il modo onesto di vivere «qualche ora lieta 
in questo gramo mondo è- un: aflare degno delle 
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meditazioni” dei savit’in parmicea. o senza parricea. 
un sibarita ( poveto' diavolo 4oppo, 


Asmodéo non è 
ch’ ha tanti motivi di lamentarsi della suà ‘condi- 
zione. fisica-morale), Asmodeo” non è un filosofo 
di calibro o un, maestro di civile creanza; ma A- 
smodeo per l’ affetto. che lo stringe a quelli che 
gli fanno buon viso e anche a quelli che gli mo- 
strano il muso broncio, dice a lutti: l'allegria di 
un'ora non esclude i pensieri serii di un mese, 
.Ja vicenda del. dolore e del. piacere è la Jegge 
naturale all'uomo: sia. egli nioderato nel lamen- 
tarsi come nel'rallegrarsi, altrimenti non 10 si poò 
frà più definire un animale logico. 


SUL QUESITO 
Se le Prenolazioni non convertite in Iscrizioni as- 
solule prima del fallimento, fiano operative sui beni 
obnoxj. Cc oncorsuali. 


Dopo I autorevole Deliberazione 24 aprile 1850 del 
Senato Lombardo-Veneto, per cui furono ritenute inefficaci 
queste prenotazioni, sursero valenti Giureconsulii a svol 
gero PP argomento con diversa sentenza. 

Gli avvocati Pagani, Basevi e Costi inclinarono a quel 
principio; eli avvocati Manini e Torati e la Redazione 
del’ giornale per ie Scienze ‘Politico-legali di Milano sn- 


‘stennero invece la diversa pratica addoltata per lu addio: 


tro dai Tribunali Lombardi. 

In quelle memorie ebbesi ad ammirare la copia della 
erudizione e ‘1’ allissimo senno giuridico: ma aleuni di 
quei scrìltori pretesero di giungere alla stessa conclusione 
per diverso sentiero, e guesla difformità dello mosse e 
delle massime diede esca a fomentare una conlraria opi- 
nione. La lotla non venne. sostenuta del pari con. nobili 
armi. - Quando lo scrittore troppo fidente di se vuole 
imporre le sue idee anzichè persuadere: quando si ago» 
gnano i turpissimi frulti del ridicolo e del sarcasmo: 
tpiando si creario le contraddizioni per il piacere di con- 
futarle, comé il gladiator nell’ arena che privo d’ anla- 
gonista mena colpi al venioi quando non si osserva nello 
stile quel decoro, quella parsimonia, e quella cortesia che 
devono accompagnare ie scienlifiche disquisizioni, non ne 
può che degraderne la dignità della curia. 
| Mello stato in cui trovasi la questione, mi è sembrata 
non inulile eura esporre succinlamente le varie ragioni 
sviluppate, e raccorre per così dire la luce che celebrati 
. ingegni diffusero sull'argomento, sggiungendo poi la sioria 
molivala di processi in cui ho preso parle, sostenendo Ja 
inefficacia delle Prenotazioni. 

Li molivi della Sentenza 17 gitgno 1846 confermata 
dalle Decisioni &” Appello e di Revisione ritengono dina 
strato il principio che la Iscrizione di Prenolazione man- 
cante dell’ anpotamento marginale di conferma non può 
essere valulata. come valida Iscrizione, ed il 6 83. del 
Giud.° Regolamento osta che con qualunque siasi alto 
posteriore al concorso si. migliori la condizione del creditore. 

I! celebre pie. avv. Pagani, splendore del nostra foro, 


anelizzando il diritto Romano e Francese, c specialmente 
la disposizione proibente 1° acquisto di privilegio ipolecario - 


sopra i. beni dei fallito nei dicci giorni che procedono 


P apertura del fallimento, trova argomento di analogia 


per la convenienza di vietare un nuovo mezzo di assicu- 





razione a favore dif erelitore con -pregindizio di tutti 


gli altri creditori; osserva che il prenotente non può ia- 


gnarsi di perdere vin diritto perchè non lo possiede inte- 
gralmente e non ne fa che un principio, e sostiene che la 
dizione del precetto nel 6. 89. conforme a questa ragion 
logica è abbastanza chiara per riso!vepe ogni dubbio, è 
ritenere vietato il perfezionamento della Ipoleca. 

L° erudito sig. avv, Basevi, il enì nome nella giuri. 


- sprudenza vale un elogio, considera ia prenotazione per 


un mero tentativo ad sequislare il dirilto di fpotcca: egli 
In qualifica un. diritto condizionale che non & efficace sino 
a tanlo non siasi adempiula la condizione, ienlalivo che 
diventa abortito per ia. sopravenienza. cel anticorso dei 


‘creditori, che introducendo. una nuova situazione legale 


di cose non. contemplata della Notificazione Governativa 
28 aprile 1824 impedisce In verificazione della condizione, 
senza togliere peraltro il diritto condizionale giù acquisito. 
- A conciliare questa ultima proposizione coll’ esposto 
dallo stesso -Basevi nel suo Comento al $, 1368, del Codice 


| Givile nel quale. sostiene che. aprendosi il Concorso dei 


Creditori si estingue il dirilio condizionale, convien-rilo- 
nere che ai riguardi degli effetti Concorsuali lo conside- 
rasse come estinto, 6 In considerasse invece per sussistente 
come se fosse svi, re vissuto, qualora i? esito dei Concorso 
pon porti ]° alienazione «dei beni: ‘obnoxi alla Prenotazione, 
sendochè i} divieto del 6, 83. è limileto all esercizio del 
privilegio Edittale. 

:° "Pal divieto infalti non rende impossibile în altra sede 
l’ alfuazione della condizione, sc per avventura P ente 
colpito dalla Prenotazione fosse rimasto intalto presso i 
debitore dopo la chiusura del Concorso.. 

“— Opina inollre il Basesi"che sia indifferenté praticare 
P annotamenio marginale prima dell’ apertura del Concor- 
so, bastando secondo il di lui avviso che la Sentenza di 
liquidità sia pronaneiata prima del fallimento, cosicchè 
egli fa dipendere il perfezionamento della Ipoleca esclusi- 
vamente dalla Sentenza di liquidità, - 

In altra Memoria quel ripiitato Scrittore Lrae nuova 
forza dalli 6. 483. 438, e 439, del Codice Civile per rile- 
nore che il credito condizionalo si perfeziona appena che * 
it Giudico dichiara giustificata la. Prenotazione, 

La Sentenza secondo Lui avvera la condizione, c que- 
sta condizione è sospensiva, perchè col suo adempimento 
si rende eflicace il diritto altribuito. | . 
“ H chiaro sig. avv. Uosti nolla sua memoria edita’ nel 
47 giugno 1851 dopo avere avverlito che la Prenotazione 
è un diritto condizionato, attribuisce a questo un semplice 
significato nominale di contrapposto ad assolufo, ed esclude. 
sffutto P applicazione della teoria delle condizioni sognata 
come dice, dall’ avvocato Turati, e che egli cortanionte non. 
sarebbo per sognare, avendo avvertilo in fine della sua 
Memoria che combalte di pieno giorno; e il giorno, come 
ognuno sa, non è troppo. propizio ai dormienti. 
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CRONACA SETTIMANALE 


fi profess. Sedilot di Parigi assevera che l'uso del cioro- 
formio non può mai riuscire funesto, qualora questo sia puro 
e venga inalato nel seguente mado. In luogo di porgerlo al 
paziente comparativamente in piccola quantità misto a poca aria 
mmosferica, s6 ne diano da 11 o 12 gramme, lasciandolo più 
esposto all'azione dell'arin siessa. L' insensibilità dell’ infermo 


si‘manfenga finchè deri: l'operazione chirurgica, ma non sia 
giammai portata al punto. di sospendere la vitalilà, ‘è questo può 
sompre impetrarsi qualora. il. cloroformio si somministri colla 
debila cura, A questo effelto s6 ne possono impiegore fino. cento 
. gramme. Ji sullodato professore raccomanda fervorosamente f' uso 
chirurgico del eloroforaio, è ripete di nuovo il suo fermo av- 
viso sulla inoquità del medesimo, quelora vengh adusato nel modo 
da Inì consigliato. 


HI signor Dering ho trovato il modo si irasmeltera i di- - 


spocci telegrafici da unn stazionio atl'ellra della finea senza clie 
simo leggibili ‘nelle stazioni intermerie! 


Uno svizzero. ha inventato un apporato *elettrico medianto 
il quale si può scrivere sulla carta i dispacci Iclegraliei. Egli 
ha già oltenulo delle prové di questa nuova maniera di tipo- 
grafia, che non cedono: punto alle’ stampe litogralate. 


Si è cominciato a ‘servirsi delta” tinen + telegratica fra Luo 
hioua è €lagenfurt. | i | 


I lavori della linea. della Strada ferrata fra Verona 6 Brescia 


procedono alacramente Ka tale. che in piceiol tempo ‘questo duo 


città saranno congitnte; ‘ciò che è tanto più a aperarsi in 


quanto che i i più grandi manufatti di quella. lirica! gono quasi 
compinti, 


A Venezia si è proposta l' erezione: di uù grandioso edilizio 
pei pubblici bagni. Speriamo che questa opera risponderà, e alia 
magnilicenza della nobil. Metropoli, ed a tutti gii intendimenti 
igienici a cui deve soccorrere, ‘e che nonssi rimarrà langamenta 
in istalo di pio desiderio poichè nel compimento di questo 
disegno noi non solo veggiamo Ta costruzione. di un edifizio 
che aggiungerà novello adornamento alla monumentale città, ma 
un mezeo principalissimo ‘a serbare incolume fa salute di ccloro 


che ne godono, ed a ristorarla in quegli infelici cho Ia hanno 
perdute, | 


- Presso la Sacietà agronomica vlennése avrà luogo in 
quest'anno un'esposizione di animali con dislribuzione di premj 
a coloro che presenteranno i migliori, 


Dei tro grandiosi lunnel del Semmeringo uno è già com- 
piuto e gli allri dus lo surenno uno nel prossimo giugno e 
l'altro al fine dell’anno. Tutti i. lavori di questo portentoso 


ferroviario savanio spinti nolla Prossime primavera colla mas- 
simu ‘alocrità. 


Agli Stali Uniti d'America V esercizio della medicina nen 
è più un privilegio degli uomivi, o già a Riladelfia ed a Soston 
vi sono due signore che ssercitono ‘con successo questa no- 
bile profossione. Nolla prima di queste città la scuola medica, 
fondata espressamente pel bel sesso, è già frequeniata da molte 
donne e ad alcuno di esse fu conferito il titolo di Dortore in 
Cmedicina, Noi che. abbiamo letto le egregie opero delle signore 
Boivin, della La Chapelle e d’ altre Femmine illustri, e siamo testi- 
monj ogni di della abnegazione, della costanza, della carità mi- 
rabile, di cui per giovare l' infermità fan prova le nostre buone 
Levatrici; a vece di gbignare tristamente in sapere chiamate n 
questo ulfizio fe donne, foeciamo voto perchè anche tra noi il 
suotuntio Vella mediche scicozo ‘nòn sia più ollra ad esse vie- 
tato, almeno in quanto concerne In. cura delle infermità muliebri, 
polchè abbiamo per. fermo che nossuno meglio. della” donna 
possa ndempire così diflicile ministero». 


Ka Polizia di Parigi stonziò le più severe misure contro quei 
bottegai di comestibili che frudauo nel peso quei poveri che si 
fidano in loro, per cui questa ladreria dimingi nolabilmente con 
grande soddisfuzione delle classi laborioso di quella ciltà. 


Lire e i_tafy i 








“Lu:siradu ferrata da Versavia a Pietroburgo) cui verrà tosto 
doto. principio, sarà divisa in olto sezioni, e’ confidita ad otto 
commissioni che incomincersuno i lavori loro spettanti tutte ef 
una volta, — Si dice che” due corpi dell’ esercito Husso com- 
posti di circa 80° mila uomini saranno impiegati nella costru 
zione di questa. optra inuniane, ‘0 che questa debba casere com 
pita nel. volgere di Ire o quattro anni, e si afferma anco che 
forse prima che sia finita questa linen si iniraprenderanno . i 
lavori su quelle che da Versaviu deve dirigersi a Mosca. Questi 
duo: gigantesclii ferroviari  produrtino immensi risulteti rifpetto 
al commercio ed' allo civiltà di quella: nazione, è noi siamo 
cetti che la Russia non si starà contenta a.queste due grandi. 
linse, ma ne compirà atiche delle altre poicliè ‘essa può recarie 
pd effetto più agevolmente di ogni. altra nozione, perchè per 
costrairle si serva dell’ esercito che le costa assai poco, perchè 
non ba duopo di utquistaro quasi ilessità” fondo, e perchè fi- 
nulmente cessa usa del lesunme dei boschi della corona o verso 
picciola moneta di quello speftanis a private foreste. 


Un giornale Inglese dice che a Boston si sta costruendo 
un. telegrafo all’ effelto di dare i segnali. d' allarme in caso di 
ingendio, e che già il filo di ferro condultoro. è stato» distribuito 
per unn lunghezza ‘di 50 miglia in quella ciltà. La prima delle 
quaranta cisselte di ferro, fuso che devono dare i segnali d' al- 
lirme è siuta già collocata e quendo sian poste in sito le aître, 
‘ogni casa si.troverà al ‘più alla distanza di- cinquanta pertiche 
da uno di questi congegni. Ognì. qualvolta quindi Scoppierà 
un incendio, -ne verrà. dato segno calla cassetta più prossima 
cho mediante il giro di una. vite lo comunicherà tosto all' uffi 
zio. centrale, e da questo, che .è ligato all Ispettorato degli 
Incendii come i nervi al. cervello, ne. sarà porto hvviso ai sette 
rioni ‘in coni è partita quella città scuotendo ta campana d' al- 
Jorme simullanesinente- per modo che il sito. dell incendio sarà 
noto ‘in un baleno a ‘tutti gli abitanti. 


Gli Inglesi si studiano di ritrovare ‘sempre’ muovi modi di 
utilizzare la invenzione degli edifizii di cristallo e discaoprono 
sempre muovi nvvantaggi in questo ‘modo di costruzione. Chi 
crederebbe’ che uno di ‘siffatti edifizii sin stato eretto nd nso 
di stalle per bestie bovine? Eppure questo è il vero. Questa 
slulta sinsolure ha 96 piedi di fungliezza: sopra 18 di larghezza: 
ed il signor Lowford, che ne fu, il fondutore, osservò .che la 


< lues adopra in più benefica inffaenza sulla salute e sullo evi- 


luppo dei suol bavi, coss agevole a credersi da chiungae co- 
nosse quanto possa questo agente maraviglioso sull’ economia 
vegetubife ed animale. ia quel signore non solo ‘ebbe a lodarsi 
di tal. vantaggio coll’ aver costruito questa stalla diafana, poi- 
chè egli adilimostra a chi lo vuota che una fabbrica di cristallo 
costa in Inghilterra mento che una di muro, & quindi in tal 
modo egli potè risparmizre non poca moneta, Ma ci ha di più; 
quesie stalle ponno; come lo prova quel signore, servire. mi- 
robilmente anco ad uso di Serra, per crescere nel verno è 
fiort è fragole ed: allre Erutta, ciò che non è picciola cconomia 
poichè in questo il calore animale: sapperisbe benissimo al ca- 


‘lora delle stulfe. Avvalorato da sì bei successi il signor Lawford 


tende ora e costruire un altro edifizio consimiio, ma in più 
vaste proporzioni, tanto da poter capire un doppio numero di 
simali bovini ed nu uumero assoni maggiore di piante di fiori 
e di frutti. È » 0 


‘In Croazia si attende col concorso ‘Delle Autorità a fondare 
un Teatro Nazinnale. Per recare in effetto questo disegno abbi 


sogniuno £000 soscrittori di sziuni da 25 fiorigi l'uno, ‘Questo 
esempio vuole essere considerato, e.quel che più importa imitato | 
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b'Alchimista Friulano costa per Udine lire 14 annue antecipate e in moneta sonante; fuori lire 16, semestre e trimestre in proporzione. — 
Ad ogni pagamento l' ussooiato ritirerà una ricevuto a stampa col timbro della Divezione, -— In Udine. si ricevono to associuzioni dal 
Gerenle, in Hercatovecchio Libreria Vendrame, — Lettere c gruppi saranno diretti franchi alla Direzione dell''Alchimista Friulano. 


C. Dott, Giussani direttore 


Carro Srrena gerente resparns.. 
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